
   e p.c.   Al Presidente del CNO 
       Ai Consiglieri del CNO 
       Al Collegio dei Revisori del CNO 
                  Ai Presidenti dei CC.PP. 
       Alle OO.SS. di Categoria 
 
                   LL.II. 
 
 
 

Care Colleghe e cari Colleghi, 
 
il VII Congresso dei Consulenti del Lavoro si è appena concluso ed è tempo di 

bilanci. Anzitutto, è doveroso sottolineare l’ottima partecipazione che la Categoria ha 
voluto garantire all’evento, un evento che si è distinto per la scelta della location, per la 
cura dei dettagli pur con qualche piccola dimenticanza, per l’impegno ad avere tra i 
partecipanti Parlamentari e Ministri della Repubblica che hanno dato visibilità e valenza 
al nostro Congresso e alla nostra Categoria. 

 
Certo, per essere il Congresso dei Consulenti del Lavoro è mancata la voce dei 

Consulenti del Lavoro. Fatta eccezione per l’apparizione dei Consiglieri nazionali 
all’interno delle tavole rotonde, a nessun Collega è stato infatti consentito di prendere la 
parola. Il grande assente è stato proprio il dibattito e l’autoreferenzialità l’ha fatta da 
padrona. 

 
Peraltro, mi sia consentito, in qualità di Presidente dell’ENPACL, di dire che assente 

ai lavori è stata la nostra previdenza. In una fase importante come questa, con 
l’approvazione della riforma del sistema previdenziale appena pervenuta da parte dei 
Ministeri vigilanti, tutti i Colleghi – i giovani Colleghi in particolare – avrebbero avuto 
piacere di sentire parlare, magari nella relazione introduttiva, del tema del proprio futuro 
pensionistico. 

 
Mi è stato concesso di portare il saluto del nostro Ente, pubblicato integralmente 

su www.enpacl.it a vantaggio di coloro che non erano presenti; non sono stato “fucilato” 
– perché non era possibile – per avere espresso, senza alcuna offesa per nessuno, il mio 
pensiero. 

 
Al mio intervento, solo al mio intervento, la Presidente del Consiglio Nazionale 

dell’Ordine ha riservato una replica immediata, sulla cui opportunità e sul cui merito non 
esprimo valutazioni in quanto frutto di una propria cultura e visione del ruolo che riveste, 
come non ho compreso l’atteggiamento nei confronti del Segretario Nazionale 
dell’ANCL. 

 
Tuttavia mi preme segnalarVi che – a differenza della capziosa interpretazione 

che si è voluta darne – il passaggio del mio intervento nel quale ho lanciato un appello 
alla Categoria affinché non si avalli la revisione dell’attuale assetto ordinistico 
procedendo professione per professione, era riferito alla riforma forense, ormai in 
discussione in aula al Senato e sulla quale pesa il silenzio del Comitato Unitario delle 
Professioni. Peraltro, proprio nel corso della successiva tavola rotonda tutti i partecipanti 
hanno sostenuto, con sfumature diverse, la mia stessa opinione.  
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                 Roma, 9 dicembre 2009    
              
                 Ai Delegati ENPACL 
 



 Ero e resto dell’avviso che al termine di un percorso legislativo riformatore, durante 
il quale si sarà proceduto a rivedere specificità e competenze (o magari riserve) di 
ciascuna professione ordinistica in ordine sequenziale, vi saranno vincitori e vinti. Il 
Parlamento ha stabilito di iniziare con gli avvocati. Non è dato sapere quando sarà il 
turno dei Consulenti del Lavoro e in merito chiedo, come Consulente del Lavoro, la 
presentazione in Parlamento di una proposta di legge, onde essere in pista nel caso di un 
eventuale scelta, in tal senso, del Governo e del Parlamento. 
 
 Anche su questo importantissimo tema la Categoria, in occasione del proprio 
Congresso nazionale, non ha potuto prendere la parola né discutere. Eppure, in un 
Congresso che si rispetti, la Dirigenza si presta all’analisi e al giudizio su cosa è stato 
realizzato sino ad allora e – soprattutto – ascolta la visione del futuro che viene dalla voce 
di chi l’ha eletta. 
 
 “Famiglia” è un termine che è stato più volte usato durante gli interventi della 
Presidenza, riferito al complesso dei Consulenti del Lavoro. Una “famiglia”  nella quale si 
condividono valori e obiettivi, strumenti e strategie, suggerimenti e desideri. Non si è 
“famiglia” quando si scrive al Ministero del Lavoro su problematiche che interessano la 
Categoria e coinvolgono altri Enti, senza informare né verbalmente né per iscritto gli altri 
interessati. 
 
 Sono convintissimo che l’unità vera e non verbale, tra Ordine, Sindacato e Cassa, 
è indispensabile se si vuole preservare la Categoria da altri interessi. 
 
 Cordiali saluti. 
 
 

     Il Presidente  

 
 
 
 
 
P.S. Si allega:  
lettera inviata dalla Presidente del Consiglio Nazionale dell’Ordine al Ministero del Lavoro 
in data 17/11/2009 e la risposta del Ministero del 3/12/2009.  
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